
«HO CHIESTO a François Hollande di lascia-

re il nostro domicilio e di vivere la sua storia

sentimentale per conto suo, e gli ho augurato

di essere felice». Lui ha ottemperato. Ha pre-

so le sue cose e se

n’è andato. Oggi il

Pacs più famoso

d’Europa non c’è più.

Nerestanotracceimportanti.Re-
stano innanzitutto quattro figli:
«Ho taciuto durante la campa-
gnaper lepresidenzialieper le le-
gislative anche per proteggerli»,
dice lei.
Ma restano anche tracce politi-
che.Leihaunprogrammapreci-
so: succedere a François alla te-
stadelpartito.Luidicedinones-
sere contrario in linea di princi-
pio, ma chiede che lei faccia le
cose secondo le regole, che si
metta in fila e che faccia la sua
battaglia. C'è un primo contra-
sto: leivorrebbeaccelerare i tem-
pi, andare ad un congresso en-
tro l'anno. Lui invita alla calma:
il congresso si terrà, ma alla sca-
denza naturale, nell'autunno
del 2008. Lei ha parlato di loro
due inun libro che usciràdoma-
ni e in un'intervista radiofonica
trasmessa ieri.
Lui ha reagito in tv spiegando
concalmaagli intervistatoriassa-
tanatichenonhanessunainten-
zione di «discutere in pubblico
di faccendeprivateprivediqual-
siasi interesse politico».
Decisamente, Ségolène Royal,
che vinca o che perda, occupa la
scena. Da oggi non ha più com-
primari. Niente più ingombran-
ti bagagli coniugali: libera e bel-
la. Nell'intervista rilasciata a
France Inter fa un grande sospi-
ro, e poi spiega pazientemente,
con bella voce roca così diversa
daitonialtideicomizi:«Hodeci-
so così perché le cose siano ben
chiare davanti a noi stessi e da-
vanti agli altri». Prima di render
pubblica la sua separazione ha
aspettato che il ciclo elettorale si
concludesse, e che i figli digeris-
sero la notizia in famiglia, e non
attraverso le prime pagine dei
giornali.
Lei non lo racconta, ma si sa che
galeotta fu una sera dello scorso
settembre. Sapeva che François
era acena allaBrasserie Lipp con
il numero due del partito,

François Rebsamen, e con il por-
tavoce Julien Dray. I tre erano a
metà del pasto: bip bip, fece il
cellulare di Hollande. Lui chinò
la testa di lato, bisbigliò qualco-
sa, si scusòepartì come seavesse
il diavolo alle calcagna senza
una parola di spiegazione. Acci-
denti, si dissero gli altri due con
uno sguardo d'intesa. Alto bip
bip sul cellulare di Julien Dray.
Era lei, Ségolène: ma François
nonèlìconvoi?Bofonchiòqual-
cosa di poco convincente, il po-
vero portavoce. La faccenda era
chiara: François, tutto Ps e Sé-
golène, aveva insospettate risor-
se. L'«altra» è una giornalista di
ParisMatch,settimanalediffusis-
simo e già prodigo di copertine
per…Ségolène. Piuttosto avve-
nente, coniugata con prole nu-
merosa. Pare sia una storia seria,
non la classica sbandata del cin-
quantenne. Ilmaritononhagra-
dito l'intrusionedel pur simpati-
co Hollande. Ségolène neanche,
come si è visto. Cose che capita-
no. Un anno fa pareva ancora
che tutto filasse per il verso giu-
sto. Tanto che lei, il 29 giugno,
chiacchierando con tre giornali-

sti a bordo di un TGV, si era la-
sciata andare: «Oh sì, con
François potremmo sposarci». E
quando,edove?«Magari inPoli-
nesia», aveva risposto allegra-
mente.Da laggiù Oscar Temaru,
gran capo indipendentista degli
isolani, aveva cinguettato felice:
venite, vi sposo io, e poi faccia-
mo un giro in piroga.
LarispostadiFrançoisnonfusul-
la stessa lunghezza d'onda: schi-
vò la questione, intonando il ri-
tornello sul privato che è priva-
to, e il politico che èpolitico. Poi
quella sera di settembre, i dubbi
che diventano certezze, la deci-
sionecomunedinonfarneparo-
la fino al quarto ed ultimo giro
di valzer elettorale. Campagne
separate, tranne un giorno di fi-
nemarzoaLimoges,dovesaliro-
no insieme, loro due, sullo stes-
so palco. Lui le diede persino un
bacio (sulla guancia) che lei ac-
cettò regaleemagnanima, men-
tre la sala crollava di fischi e ap-
plausientusiasti.Mancavanoso-
lo i confetti, quella sera a Limo-
ges. Ma fu l'unica sera, poi di
nuovo ognun per sé.
Lei con un perenne codazzo di
microfoni e telecamere, lui con
qualche cronista locale. Fino all'
epitaffio radiofonico: «Non abi-
tiamo più insieme, e ciò corri-
spondealla realtàdellanostrare-
lazione». Lei vuole chiarezza,
non vendette: «Non farò niente
contro di lui».
L'ha solo congedato, come un
presidente fa con il suo premier,
dicono i maligni.
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Il Consiglio di Amministrazio-
ne, il Collegio Sindacale, i soci
e tutti i dipendenti del Consor-
zio Granterre partecipano al do-
lore del presidente, Eros Valen-
ti, per la perdita del papà

EMO

Il Consiglio di Amministrazio-
ne, il Collegio Sindacale, e tutti
i dipendenti di Parmareggio
Spa partecipano al dolore del
consigliere e presidente di
Granterre, Eros Valenti, per la
perdita del papà

EMO

Il Consiglio di Amministrazione,
il Collegio Sindacale e tutti i di-
pendenti di Unigrana Spa sono
vicini al vice presidente Eros Va-
lenti per la scomparsa del papà

EMO
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Francois Hollande è
nato a Rouen nel 1954.
Negli anni 70 inizia a
lavorare come consigliere
di Mittenrand, a cui rimane
legato occupandosi di
economia anche quando
quest’ultimo diventa
presidente della Francia.
Nel 1994 viene eletto
segretario nazionale del
Partito socialista. L’anno
successivo è portavoce di
Jospin per le elezioni
presidenziali. Dopo la
sconfitta di Jospin, diventa
la figura leader dei
socialista. Si schiera a
favore della Carta europea.
È stato spesso accusato di
non avere carisma, e
durante la campagna
elettorale di Ségolène per
le presidenziali, è stato
chiamato «monsieur
Royal».

LA FINE DELLO STATO di gra-
zia di Nicolas Sarkozy ha un no-
me e un cognome: Alain Juppé.
Battuto a Bordeaux, città della

quale è sindaco, dalla socialista Michèle
Delaunay (50,9), l'ex primo ministro ha
rassegnato ieri sera le dimissioni nelle
mani del capo dello Stato. La regola vuo-
le infatti che un ministro candidato e
non eletto lasci ad altri le responsabilità
di governo. Nell'esecutivo si è aperto un
buco nero: a Juppé era stato assegnato il
ministero più importante e innovativo,
quello dell'Ambiente edello sviluppo so-
stenibile. Sarebbe toccato a lui, folgorato
da Al Gore nel corso dell'anno passato in

Canada ad insegnare scienze politiche,
dare centralità alle questioni ecologiche
e climatiche e portare la Francia a livelli
di«eccellenza».Sostituirloèunverorom-
picapo, e per tutto il giorno tra l'Eliseo e
palazzo Matignon si sono succeduti in-
contrieconsultazioni.Alla finedellagior-
nata si facevano strada due ipotesi: rim-
piazzare«toutcourt»ilministrodimissio-
nario (si facevano i nomi di Michel Bar-
nier, ex ministro degli esteri di Chirac, e
diHubertVedrine,anch'egli alQuaid'Or-
say ai tempi di Jospin), oppure affidare il
dicasterodirettamentenellemanidelpri-
mo ministro François Fillon, affiancato
da un paio di sottosegretari di peso. Il re-
bus dovrebbe trovare soluzione nella
giornatadioggi:Sarkozynonintendeda-
re l'impressione di un vuoto di potere.
Asinistra,perquanto l'attenzionedi tutti

sia stata dirottata sulla sorte della coppia
Royal-Hollande,ci si congratulaper laca-
tastrofe evitata. Per il partito socialista, la
questione sul tappeto sembra essere ora
quelladelcalendario. Il segretarioFranço-
is Hollande aveva detto, e ieri ha ribadi-
to, che considerava opportuno restare al
suo posto fino alla scadenza congressua-
le naturale, vale a dire novembre 2008.
Ségolène Royal, determinata a succeder-
gli, vorrebbe invece anticipare. Ieri han-
no parlato gli uomini dell'ex candidata
allepresidenziali.ComeJulienDray,por-
tavocedelpartito, ilqualepensacheildi-
battito «non deve essere rimandato alle
calende greche». I royalisti vorrebbero
che l'iter congressuale si concludesse en-
tro l'anno.All'orizzonte ci sonogià le ele-
zioni municipali del prossimo marzo, e
vorrebbero affrontarle dotati di un lea-

der (Ségolène, appunto, che depositerà
una mozione) e di una base programma-
tica condivisa. Non è ancora chiaro che
cosa divida, sul piano politico, Ségolène
Royal da François Hollande. Ambedue
sembrano guardare con grande interesse
al centro di François Bayrou. Hollande
l'hadetto iericonchiarezza:«Èauspicabi-
le che la sinistra guardi verso il centro».
Lei l'aveva già detto, tra i due turni delle
presidenziali e poi tra i due turni delle le-
gislative. Sulla stessa lunghezza d'onda è
anche Dominique Strauss Kahn.
C'èunprimosondaggiocherilancia la ri-
valità tra DSK e Ségolène. Se i francesi in
generaleconsiderano il primo piùadatto
a prendere le redini del Ps in misura del
38 per cento (27 per cento per Ségolène),
tra i socialisti è un'altra musica: il 42 per
cento vorrebbe Ségolène, e il 31 per cen-

to DSK. In terza posizione, nei due casi, fi-
gura il sindaco di Parigi Bertrand Dela-
noe. Il primo cittadino della capitale esce
incoraggiato dallo scrutinio di domenica:
il Psnon solosi èdifeso,ma ha conquista-
toduecollegi inpiù. Ipariginihannoboc-
ciato inoltre il giovane Arno Klarsfeld,
amico personale di Sarkozy, che l'aveva
paracadutato nel 12˚ arrondissement, da
sessant'anni in mano alla destra. La sua
sconfitta è un ottimo viatico per le muni-
cipali del prossimo marzo. In conclusio-
ne, resta per Sarkozy il sapore amaro di
una mezza vittoria, malgrado la maggio-
ranza assoluta dei seggi.
Ma se per esempio volesse modificare la
Costituzione, dovrebbe negoziare con
l'opposizione il consenso di Assemblea e
Senato: non ha infatti gli indispensabili
tre quinti degli eletti.

Ségolène Royal, è stata
compagna di Francois
Hollande fin dai banchi
dell’università. Una lunga
convivenza, sentimentale e
politica, segnata dalla
nascita di 4 figli. 53 anni, la
sua carriera politica inizia nel
1988 quando viene eletta
per la prima volta deputata.
Più volte è stata ministra nei
vari governi che si sono
alternati a guida socialista.
Dal 2004 è presidente della
regione Poitou-Charentes.
Nel novembre 2006, alle
primarie socialiste viene
eletta con oltre il 62% dei
voti a candidata
presidenziale. Nell’aprile
2007 guadagna il
ballottaggio con il candidato
dell’Ump Nicolas Sarkozy.
Contro il quale perde il 6
maggio. Ora punta alla
guida del Ps.

■ / Parigi

PIANETA

Ségolène-Francois
Fine del Pacs
più famoso di Francia
Dietro la clamorosa rottura annunciata da Royal
la relazione tra Hollande e una giornalista

Trionfo mancato e Juppé caduto, prima grana per Sarkozy
Frenetiche consultazioni per trovare un sostituto. I socialisti divisi sui tempi della successione a Hollande

Francois Hollande e Ségolène Royal in un momento felice Foto di Remy Gabalda/Ap

Hollande, economista
alla guida del Ps

Foto di Bob Edme/Ap

Royal, prima donna
candidata all’Eliseo

■ di Gianni Marsilli / Parigi
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